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Capitolo XXI

NUOVA ESPANSIONE DEL ROGATE

1. Sulla tomba di San Benedetto


L’anno 1905, segna una nuova espansione del Rogate.


Era indetto per i primi di giugno il 16° Congresso Eucaristi-
co Internazionale di Roma, e il Padre vi volle pigliar parte per ri-chiamare l’attenzione dei congressisti sul divino Comando.


Premetto intanto che più volte il Padre Placido Mauro, mo-
naco cassinese che noi conosciamo, essendo stato ospite vari me-
si alle case Avignone nel 1897, aveva sollecitato una visita del 
Padre a Montecassino, ma il Padre non aveva potuto mai acco-
gliere l’invito. Colse ora l’occasione del suo viaggio a Roma per il congresso e, anticipando di qualche giorno la partenza, fu a Mon-
tecassino il 29 maggio, come si rileva da una lunga supplica che presentò a San Benedetto sulla tomba che accoglie le spoglie ve-
nerate del Santo e della sua santa sorella Scolastica.


È molto importante questa preghiera, con cui implora la ce-
leste protezione dell’inclito Padre dei Monaci d’occidente sopra 
una nuova iniziativa per l’Opera e per il divino Comando.


In quel tempo la sacra Alleanza era largamente conosciuta, 
ma il Padre assillato sempre dal pensiero di estendere dapper-
tutto il Rogate, pensò di impegnare in questo glorioso compito i cittadini del Cielo nominando i Sacri Alleati Celesti, che assicu-
rassero nuova protezione ai nascenti Istituti e pregassero per il 
trionfo del divino Comando.


Questo è lo scopo della supplica a San Benedetto.


Dopo aver esposto il fine dei suoi Istituti, il Padre implora 
dal Santo: «tanto in nome mio, quanto in nome di tutti i miei 
compagni e figliuoli in Cristo e di tutte le figlie del Divino Zelo 


del Cuore di Gesù e di tutti i Poverelli e le Poverelle del Cuore 
di Gesù», perché «voglia farsi Sacro Alleato Celeste e Celeste Be-nefattore di questi minimi Istituti».

In relazione ai favori accordati dai sacri Alleati terreni, tan-
ti ne chiede anche a San Benedetto: 


1. - Che il Santo, insieme con la sua grande famiglia bene-
dettina del Cielo, voglia unire le sue preghiere a quelle che si 
fanno nei nostri Istituti per ottenere i buoni Operai alla Santa 
Chiesa.


2. - Che annualmente, nel giorno della sua festa, voglia ap-
plicarci la Santa Messa che in quel giorno si celebra nelle case dell’Ordine «a vero incremento di quest’Istituti nel Cuor Sacra-
tissimo di Gesù e nel Cuore Immacolato di Maria, a soddisfazio-
ne e riparazione di tutte le nostre colpe e di tutti i nostri debiti 
con la divina giustizia e con la divina misericordia». 


3. - Che interceda perché il frutto delle Sante Messe che si celebrano nella Santa Chiesa ci valga per la formazione dei 
nostri Istituti e per la felice propaganda del Rogate. 


4. - Che il Santo voglia benedirci dal Cielo e far valere per noi 
le benedizioni dei nostri Sacri Alleati e farcele confermare 
«con le continue benedizioni del Cuore amatissimo di Gesù Som-
mo Bene e della dolcissima Madre nostra, Maria Immacolata».

Mette quindi il Padre sotto la protezione del Santo questa 
nuova iniziativa, perché Egli voglia appoggiare e raccomandare 
tutte le altre domande che egli indirizzerà ad altri Santi per 
averli come Sacri Alleati Celesti; e voglia infine il Santo impe-
gnare la sua santa sorella Scolastica e le sue gloriose figlie, San-
ta Geltrude e Santa Metilde, perché diano inizio al ramo femmi-
nile di questa pia pratica particolarmente per le Figlie del Divi-
no Zelo, e sempre «ad universale propagazione di questa divina Preghiera della Rogazione Evangelica del Cuore di Gesù»
.


Da Montecassino il Padre passò a Subiaco, raccomandato al 
Padre Abate don Gregorio Grasso con un biglietto del detto Pa-
dre Mauro, che lo presentava come «nostro benefattore ed affi-
liato all’Ordine, per fargli soddisfare la sua devozione a San Be-
nedetto nel Sacro Speco e nel Protomonastero».

2.
A Roma


Da Subiaco a Roma. Il Padre ricorda con brevi parole la sua partecipazione al Congresso Eucaristico, dove intervenne come rappresentante dell’Arcivescovo Monsignor Letterìo D’Arrigo
: 


«In giugno - scrive il Padre - sono stato al Congresso Eu-
caristico di Roma, dove il Relatore fece cenno del mio discorso e concluse facendo voti in nome del Congresso perché tutti pre-
ghino per ottenere i buoni Operai alla Santa Chiesa»
. 


Di ritorno a Messina, il Padre mandò al Papa un ricordo a 
stampa del detto Congresso, aggiungendo lire cinquanta per
l’Obolo di San Pietro. In data 9 giugno la Segreteria di Stato 
scrive ringraziando e comunicando l’Apostolica Benedizione di 
San Pio X. La lettera è firmata dal Sostituto Monsignor Giaco-
mo Della Chiesa, il futuro Benedetto XV.


Subito dopo il Congresso di Roma, se ne tenne uno diocesa-
no a Catania, e anche in questo il Padre fece sentire la sua parola.


Il discorso di Catania è stato pubblicato nel volume dei di-
scorsi; dell’intervento fatto a Roma il Padre stampò un pio ri-
cordo, che divulgò tra i fedeli: sostanzialmente i due discorsi si corrispondono ma, trattandosi però di un argomento vitale per 
noi, li riportiamo entrambi, anche perché nell’uno e nell’altro ri-
corrono delle particolarità proprie.

Ecco il “pio ricordo”:

«L’Eucaristia e il sacerdozio. 


«Il Dio nascosto in Sacramento sia benedetto e glorificato 
da tutti i popoli! Si dilati il suo Regno di amore e tutti i cuori si 
aprano a ricevere spesso, anche ogni giorno, il mistico Pane de-
gli Angeli. Ma chi può operare tutta questa glorificazione del 
Mistero di Fede? Chi può attirare le anime alla sua santa dile-
zione? Chi lo dispensa in cibo agli amanti di Gesù?


«È  il Sacerdote cattolico!


«Eucaristia e Sacerdozio: ecco i due Sacramenti usciti quasi 
a un parto gemello dalla carità infinita del Cuore di Gesù! Non 
vi è Sacerdozio vero se non per l’Eucaristia; non vi è Eucaristia 
se non per mezzo del Sacerdozio. Quanto più questo fiorisce, 
tanto più quella è conosciuta ed amata. Il Sacerdote genera Ge-
sù alla vita sacramentale, e gli prepara una plebe perfetta.


«Oh, se numerosi fossero i Ministri dell’Altissimo! Oh, se crescessero come le stelle del Cielo e come le arene del mare! 
Tutti i problemi sociali sarebbero risoluti, e Gesù in Sacramento sarebbe da tutti conosciuto ed amato!


«Scarsezza di sacerdoti. 


«Il più grande castigo con cui Dio colpisce un popolo si è pri-
varlo dei Ministri del Santuario. La più grande delle divine mi-sericordie si è quando Egli invia ai popoli i suoi rappresentanti: 
Sicut misit me Pater, et ego mitto vos.


«Scarso oltremodo è oggi il numero dei buoni cultori evan-
gelici! Lo sanno i Vescovi, che ne sentono al vivo la penuria nel-
le loro diocesi! Lo sanno gli Ordini Religiosi che vedono mancar-
si le buone vocazioni! Lo sanno tante povere genti delle campa-
gne, che talvolta neanche la divina Messa possono ascoltare! Lo 
sanno tanti e tanti abbandonati fanciulli, che pur desiderano il 
pane dell’insegnamento catechistico, e non trovano chi loro lo 
spezzi! Lo sanno tanti popoli infedeli, fra cui tante anime pur si trovano disposte alla verità! Tutta questa è messe abbondante 
che si perde, perché non vi è l’operaio che la coltivi! Messis qui-
dem multa, operarii autem pauci!


«Rimedio. 


«Ma Gesù Cristo Signor Nostro lasciò il rimedio a tanto ma-
le: Egli disse più volte: “Pregate dunque il Padrone della messe, 
perché mandi gli operai nella sua messe: Rogate ergo Dominum messis, ut mittat operarios in messem suam”.


«Oh, la grande parola uscita dal divino zelo del cuore di Ge-
sù! Chi non la raccoglierà riverente? Qui sta il più efficace rime-
dio a tutti i mali della Chiesa: ed è rimedio infallibile. Imperoc-
ché se Gesù Cristo ci comandò di fare questa preghiera, vuol di-
re che vuole esaudirla; e se vuole esaudirla, quali beni non ne 
verranno alla sua Chiesa e al mondo tutto?


«Vero è che vi sono molte Istituzioni dirette alla formazione 
dei Sacerdoti, fra cui i Seminari e i Noviziati; ma, nisi Dominus aedificaverit domum, in vanum laborant qui aedificant eam (Sal 
126, 1). Ogni opera è vuota se non è preceduta e accompagnata 
dalla preghiera. Vi è e vi sarà una gran differenza tra i Sacerdo-
ti formati dalla potente vocazione di Dio, e quelli che vengono 
su quasi per le umane industrie e fatiche!


«Esempio di Gesù Cristo.

Di Gesù Signor Nostro è detto che: coepit facere et docere. Se 
Egli dunque comandava agli Apostoli e ai Discepoli d’impetrare 
con la preghiera gli evangelici Operai, vuol dire che Egli stesso pregava per così santo scopo. Infatti, prima che vocasse gli Apo-
stoli, pregò un’intera notte, come ci riferisce il Vangelo.


«Esempio della Santissima Vergine e degli Apostoli. 


«Della Santissima Vergine sta scritto che conservava in 
cuor suo tutte le parole del suo divino Figliuolo (cfr. Lc 2, 19). E perché le conservava? Forse per tenerle oziose come il servo del talento del Vangelo? Ah, no! Per praticare bensì indefessamente quanto il suo divin Figliuolo comandava. Essa non mangiò in 
ozio il Pane Eucaristico, ma con sue preghiere procurò alla San-
ta Chiesa, e procura tuttora, i Ministri dell’altare.


«Anche gli Apostoli dobbiamo ritenere che pregavano per 
così santo scopo: i quali, quando lo Spirito Santo loro ricordò 
tutto ciò che Gesù Cristo aveva detto e comandato (cfr. Gv 14, 
26), oh, come furono tutto zelo e premura ad ubbidire! Di questa opinione è appunto l’Alapide
,  commentando questo passo del Vangelo di San Matteo e di San Luca.


«Infatti, per aggregare un nuovo Apostolo al loro sacro colle-
gio che fu Mattia, ne fecero precedere la scelta con la preghiera.


«Esempio della Santa Chiesa. 


«La mistica Sposa di Gesù Cristo ha stabilito quattro tempi nell’anno, corrispondenti alle sacre Ordinazioni, non tanto per-
ché la terra dia i frutti materiali, ma molto più perché, per mezzo del digiuno e della preghiera comune, faccia il buon Dio fiori-
re di Ministri santi il mistico campo della religione, come della 
più grande provvidenza di cui può rallegrarsi la Santa Chiesa.


«Nel prefazio della Santa Messa de commune Apostolorum, 
è pur bello e notevole quanto ci fa ripetere: Vere dignum et iu-
stum est, aequum et salutare, Te Domine, suppliciter exorare ut gregem tuum, Pastor aeterne, non deseras, ecc.


«Esempio del Sommo Pontefice Pio X e di molti Cardinali, Arcivescovi, Vescovi, Generali di Ordini Religiosi e Sacerdoti. 


«Il Santo Padre, l’angelico Pio X, rispondendo per mezzo dell’eminentissimo Del Val al Direttore di due nascenti Istitu-
zioni, dove la preghiera per ottenere i buoni Operai alla Santa 
Chiesa è quotidiana per voto, si compiaceva vivamente che molti cospicui personaggi della Gerarchia Ecclesiastica avevano preso 
a cuore questo Comando di Cristo, e con vero piacere univa anch’egli la sua preghiera a quella di tanti soci! 


«Che esempio!


«Esortazione. 


«Adunque, se vogliamo glorificare Gesù Sacramentato, pro-curiamogli Sacerdoti! E procuriamoglieli con l’opera e con la Preghiera, che Egli stesso ci comandò: Rogate ergo Dominum 
messis, ut mittat operarios in messem suam! Gesù Cristo lo vuo-
le! Maria Santissima lo vuole! I Santi Apostoli lo vogliono! Molti Vescovi d’Italia ed esteri, vari insigni Cardinali pregano ogni 
giorno nella Santa Messa a questo Scopo, ed oh, con quali stu-
pende espressioni encomiano questa Preghiera!


«Il Santo Padre prega anch’Egli: deh, è ormai tempo che 
questa Parola del Vangelo sia da tutti raccolta ed eseguita! Deh, 
che questa preghiera formi come una comune Rogazione per ot-
tenere la vera fioritura dei giardini di Santa Chiesa!


«A tutti rivolse Gesù Cristo queste parole, ma forse partico-
larmente ai Vescovi e ai Sacerdoti, rappresentati gli uni dagli 
Apostoli, gli altri dai Discepoli»
. 

3. 
...e a Catania


Ed ecco il discorso tenuto a Catania il 17 giugno
, pochi 
giorni dopo il ritorno da Roma:


«Vi è una parola nel Vangelo, la cui coltura ha le più strette attinenze con le glorie della Santissima Eucaristia, oltre che in 
essa si contiene il segreto di ogni bene per la Chiesa e per la so-
cietà.


«Da alquanti anni su questa parola è stata richiamata l’at-
tenzione dell’Episcopato d’Italia e di molti insigni Porporati. E Vescovi e Generali di Ordini Religiosi e insigni Cardinali, fra i 
quali il vostro Eminentissimo qui presente
,  vi hanno fatto 
grande plauso, appunto perché è parso loro ormai tempo che 
questa divina parola venga coltivata e propagata.


«Ma vi è di più ancora: il Sommo regnante Pontefice Pio X, 
con lettera in data 30 gennaio 1904, ha mostrato anch’Egli la 
sua compiacenza per così opportuna propaganda.


«Questa grande parola è registrata in due Evangeli: in 
quello di San Matteo (9, 38) e in quello di San Luca (10, 2). Nel-
l’uno e nell’altro, Gesù Cristo Signor nostro parla ai suoi Disce-
poli, li interessa ad evangelizzare i popoli abbandonati, e, pieno 
di compassione, dice loro: “La messe veramente è copiosa, ma 
gli operai sono pochi: Rogate ergo Dominum messis, ut mittat operarios in messem suam”.

“Rogate ergo Dominum messis, ut mittat operarios in mes-
sem suam! Ecco la grande Parola uscita dal divino zelo del Cuore di Gesù! Ah, sì, quello stesso infinito amore, che lo spingeva 
a lasciarsi Sacramentato per la salute degli uomini, lo spingeva 
a far pregare il suo divino Genitore, perché dal Cielo inviasse e suscitasse i ministri eletti di così ineffabile mistero. Ma se Egli esortava i suoi discepoli a così importante preghiera, si può mai supporre che Egli, il quale costumò in tutto fácere et docére, non 
abbia speso gran parte della sua santissima vita in chiedere al 
Padre suo, cum lacrimis et clamore valido (Eb 5, 7 volg.), i buo-
ni operai evangelici per tutta la Santa Chiesa? E donde è perve-
nuto l’apostolato cattolico di tutti i secoli? E chi ha prodotto gli Apostoli, i confessori, i santi e gli operai infaticabili di tutti i 
tempi?


«Ad un medesimo parto gemello di amore, là nell’ultima ce-
na, nacquero dal suo infiammato Cuore questi due sacramenti: l’Eucaristia e il Sacerdozio. La carità nel suo più grande tra-
sporto produsse il primo; la carità nel suo fervente zelo produs-
se il secondo. Sono e saranno inseparabili l’uno dall’altro.


«Non si può concepire l’Eucaristia senza il Sacerdozio; non 
vi è reale Sacerdozio senza l’Eucaristia. Gesù Cristo in sacra-
mento è la vita della Chiesa: quando Gesù in sacramento è 
obliato, non è amato, è miscreduto, non è ricevuto in cibo, allora 
la Chiesa languisce nei suoi membri: essa è qua e là inferma! 
Ma chi può riparare alla dimenticanza di Gesù in sacramento? 
Chi ne propaga le glorie? Chi ne dimostra l’infinito amore? Chi 
eccita i cuori ad amarlo, a desiderarlo? Chi rintuzza gli errori, 
che vorrebbero opprimerlo? È il Sacerdote cattolico! È lui, sola-
mente lui, esclusivamente lui! Egli crea l’Eucaristia, se così mi 
è lecito esprimermi. Egli genera Gesù alla vita sacramentale. 
Egli prepara a Lui una plebe perfetta. Vi sono anche apostoli di 
buone opere di carità, che non sono sacerdoti; ma essi attingono 
la grazia di operare il bene ai piedi di quell’altare, dove il Sacer-
dote ha immolato la divina Vittima, dove l’ha rinchiusa nel san-
to tabernacolo.

«La Santissima Eucaristia comunica al sacerdozio, e per 
mezzo del Sacerdote ad ogni fedele, la inesauribile fecondità di 
tutte le opere buone private e pubbliche.


«Ciò posto, azzardo timidamente il mio povero parere, che 
non si possa meglio onorare la Santissima Eucaristia, che non 
si possa meglio corrispondere ai sublimi fini di tanto Sacramen-
to, che ottemperando a quella divina esortazione: Rogate ergo Dominum messis, ut mittat operarios in messem suam.


«Convengo che non sta qui il tutto, ovvero che non è col solo pregare che si provvede di Sacerdoti l’altare, e che ci vuole anche l’opera. Oh, sì, e ce ne son tante opere per formare i buoni mini-
stri del santuario, quanti sono i grandi Ordini religiosi di cui è 
ricolma la Chiesa, quanti sono gli stupendi Seminari, affidati ai Vescovi di Santa Chiesa, quanti sono i nascenti Istituti religio

si 
e regolari. Ma ciò che significa? Forse superfluamente avrà detto 
il Signor Nostro Gesù Cristo: La messe è molta, ma gli operai so-
no pochi. Pregate dunque il Padrone della messe, perché mandi 
gli operai alla sua messe? E che vale l’opera senza la preghiera? 
E non lavorarono inutilmente quelli che vollero edificare la casa, 
se Iddio non la edifica? (cfr. Sal 126, 1). Omne datum optimum et omne donum perfectum desursum est, descendens a Patre lumi-
num, ha scritto l’apostolo San Giacomo (Gc 1, 17).

«Se dunque si vogliono buoni ministri dell’altare, vocazioni 
sante di eletti operai della mistica messe, è indispensabile la 
preghiera, è indispensabile ubbidire a quella divina parola. 
Sant’Ilario, ai primi secoli della Chiesa, commentando questo 
passo in San Matteo, così si esprime: Per orationem ac precem 
hoc nobis a Deo munus effunditur. Il Beato Alberto Magno, in 
una fervorosa apostrofe, che rivolse al preziosissimo Sangue del 
Signor Nostro Gesù Cristo, così prega: “O preziosissimo Sangue, 
noi vi adoriamo nella Santa Eucaristia, dove vi sappiamo conte-
nuto sostanzialmente... cadete a torrenti sulla Chiesa, feconda-
tela di santi, arricchitela di anime angeliche, che siano come 
fiori nel giardino del Padre celeste, e spandano la loro soave fra-
granza per tutto il mondo”. Il Fabre, nella sua dotta opera Con-
ciones, commentando questo passo del Vangelo, riporta le parole 
di San Girolamo, libro secondo in epistula ad Galatas: Precémur Dominum messis ut mittat operarios ad metendum, qui spicas 
populi christiani, quae stant in Ecclesia futuro tritico praepara-
tae, metant, colligant et in horrea comportantes nequaquam peri-
re patiantur.

«Anche il Sacy
, nei suoi commenti sul Vangelo, così si espri-
me: «La missione degli operai evangelici deve essere un effetto dell’orazione della Chiesa». Il Beato Vincenzo Pallotti 
 compose 
sul proposito una breve preghiera in latino, che egli recitava e propagava dovunque, la quale così comincia: Per sacrosanta 
humanae redemptionis mysteria, mitte, Domine, operarios in 
messem tuam. Il Beato Luigi Maria Grignion de Montfort
, in 
una sua lunga preghiera, ha espressioni sublimi e divine, per 
provocare la celeste bontà a concedere una misericordia così in-comparabile.


«La Santa Chiesa, mossa in tutto dallo Spirito Santo, dispo-
ne le Quattro tempora, che coincidono a quattro tempi dell’anno destinati alle sacre Ordinazioni, per invitarci a pregare, più che 
per le messi materiali, perché siano provvedute di buoni operai 
le messi spirituali. Il Vangelo ci fa sapere che lo stesso Signor 
Nostro Gesù Cristo, prima di vocare gli Apostoli, pregò tutta la 
notte. C’insegnò in tal modo che questa grande misericordia, 
che si potrebbe dire madre e origine di molte misericordie, non 
si ottiene senza grandi preghiere! Né può essere diversamente. 
Gesù Cristo Signor Nostro, prima di venire al mondo, volle che 
molto si desiderasse e si pregasse. I Sacerdoti sono i novelli Cri-
sti: bisogna santamente desiderarli e domandarli al Signore.


«Ora parrebbe cosa ben degna, e conforme a questo sacro Congresso Eucaristico, il promuovere la salutare preghiera per 
ottenere i buoni operai alla Santa Chiesa, come uno dei più effi-
caci mezzi per onorare la Santissima Eucaristia. Nella dianzi 
citata lettera dell’Eminentissimo Segretario di Stato, in nome 
del Beatissimo Padre, questa preghiera più che una esortazione 
viene chiamata: Comando di Cristo.


«Oh, questa preghiera quanto è potente e accetta a Gesù in Sacramento! Mentr’Egli vuole esaudirla. Come dunque oseremo lamentarci che oggi la Santa Chiesa ha penuria di evangelici 
operai e Gesù in Sacramento non viene fatto conoscere ed ama-
re, quando noi trascuriamo di ubbidire a questo comando del di-
vino zelo del suo Cuore?».


Passa ora il Padre alla presentazione delle sue Opere diret-
te alla propaganda del Rogate: 


«Ad incentivo per la propaganda di questa salutare pre-
ghiera, non sarà inopportuno il far noto che in Messina, da al-
quanti anni, si sono iniziati due Istituti, l’uno di Sacerdoti, l’al-
tro di Suore. Quelli hanno nome: i Sacerdoti della Rogazione Evangelica del Cuore di Gesù; e queste: le Figlie del Divino Zelo 
del Cuore di Gesù. Gli uni e le altre portano il sacro Emblema 
di un abitino in rosso del Sacro Cuore di Gesù, col motto: Roga-
te ergo Dominum messis, ut mittat operarios in messem suam, 
ed hanno il voto di questa quotidiana preghiera e della propaga-
zione della stessa. L’uno e l’altro si occupano a raccogliere gli 
orfani e le orfane disperse e a soccorrere ed evangelizzare i po-
verelli di Gesù Cristo; e orfani e poveri evangelizzati pregano anch’essi ogni giorno il Padrone della mistica messe, perché 
mandi i buoni evangelici operai.


«Un fatto mirabile e di non lieve importanza si va avveran-
do attorno a questo piccolo e umile nucleo di pochi Sacerdoti, di 
pie vergini, di innocenti orfanelli e di meschini poverelli. Dap-
prima, nella mezzanotte tra il secolo scorso e il presente, fu ca-nonicamente eretta, nella chiesetta semipubblica dell’istituto 
maschile, una Pia Unione detta della Rogazione Evangelica del 
Cuore di Gesù, alla quale diede il nome per il primo l’Eccellen-
tissimo Monsignor Arcivescovo ed Archimandrita di Messina, 
Don Letterìo D’Arrigo, indi fedeli e sodalizi della stessa diocesi. 
Ma da lì a poco i Vescovi di Sicilia, uno dopo l’altro, e gran parte dell’Episcopato del continente, e insigni Cardinali di Santa 
Chiesa, fra i quali nuovamente ricordo con grande gioia l’Emi-nentissimo Francica Nava, vostro amatissimo Arcivescovo, e 
Generali di Ordini Religiosi e Dignitari, e Sacerdoti di varie dio-
cesi, - fatti consapevoli del nuovo gemito di preghiera che si 
innalza da quelle case di Messina, in obbedienza al comando di 


Cristo - hanno voluto anch’essi associarsi alla comune inten-
zione di tale preghiera, e alcuni Vescovi l’hanno introdotta nei 
loro Seminari. Il mio Eccellentissimo Arcivescovo Monsignor D’Arrigo ha fatto scolpire in centro all’altare del Seminario un 
angelo portante una striscia su cui è scritto: Rogate ergo Domi-
num messis, ut mittat operarios in messem suam.


«Tutti cotesti Sacri Alleati alla Rogazione del Cuore di Gesù hanno diretto ai suddetti Istituti lettere così riboccanti di santo entusiasmo, sull’importanza di questa quotidiana preghiera ai 
nostri tempi, che la loro raccolta e prossima edizione sarà un 
grande omaggio al Comando di Cristo! E come sopra ho accen-
nato, l’immortale regnante Pontefice Pio X, informato di tutto, 
ha risposto: compiacersi vivamente che tanti cospicui personaggi 
della Gerarchia Ecclesiastica hanno fatto adesione a questi na-
scenti Istituti e al loro santo scopo, e ha dichiarato che con vero piacere, sono testuali parole, unisce anch’Egli la sua preghiera a quella di tanti soci, per corrispondere al gran comando del divin 
zelo del Cuore di Gesù: Rogate ergo Dominum messis, ut mittat operarios in messem suam
.  E l’Altissimo Iddio ha cominciato a benedire questa iniziativa: una preghiera di quelle che si recita-
no nei due Istituti è stata tradotta in Polonia, e quivi si recita, 
dove tanto si desiderano i ministri del Santuario; altre sono sta-
te tradotte in Francia e propagate da zelanti sacerdoti in quella 
nazione, dove gli operai della mistica messe si vorrebbero di-
strutti!


«Un altro conforto ci è sopraggiunto. Nel recente Congresso Eucaristico di Roma fu presa in considerazione questa salutare propaganda, e il Congresso ufficialmente, e con l’approvazione 
del Vicario del Santo Padre, fece voti perché tutti si uniscano 
con le loro intenzioni e preghiere a questa Rogazione Evangeli-
ca, che si fa dai due Istituti di Messina, per ottenere dalla divi-
na Bontà numerosi e santi operai della mistica messe».


Nella conclusione il Padre affaccia per la prima volta l’idea 
della propaganda di un versetto rogazionista da inserire nelle 


Litanie dei Santi; idea che in seguito sarà ripresa e portata 
avanti vigorosamente, alcuni anni appresso, purtroppo senza 
esito; vi era forse nell’aria qualche cenno premonitore sulla 
riforma di questa preghiera?


«Tutto ciò esposto - continua il Padre - parrebbe a me, 
ultimo tra i ministri del Signore, che il presente Congresso Eu-
caristico farebbe cosa degna di sé e del suo programma, pro-
muovendo una più estesa unione di preghiere associate a quella 
della Rogazione Evangelica, alla quale già spiritualmente si so-
no uniti e Vescovi e Cardinali, e lo stesso regnante Pontefice Pio 
X, e cooperandosi che questo spirito di preghiera entrasse nei 
seminari, negl’Istituti religiosi, nei Monasteri, nelle Congrega-
zioni di vergini, nelle chiese parrocchiali. Che se poi ai Prelati 
di Santa Chiesa, che stanno più in alto nei gradini della subli-
me scala della Gerarchia ecclesiastica, paresse giusto e conve-
niente provocare dallo zelo sempre attivo di questo Sommo Pon-
tefice, che fu chiamato ignis ardens 
,  una decisione, per cui nel-
le Litanie dei Santi, che si sogliono recitare innanzi a Gesù Sa-cramentato esposto in forma di Quarantore, fosse introdotto il 
versetto: Ut operarios in messem tuam mittere digneris, te roga-
mus, audi nos, oh, forse questo sarebbe un principio di nuovi 
immensi beni per la Santa Chiesa, di una nuova eterna glorifi-
cazione di Gesù in Sacramento!»
. 

4. 
Lettera a Madame Charlotte


Ci fu quest’anno un tentativo di propaganda rogazionista in Francia. In data 14 luglio infatti il Padre scrive a Madame 
Charlotte de Bou a Bordeaux una lettera in cui dà notizie dei 
suoi istituti, in risposta ad una richiesta della stessa.

«Ella mi domanda notizie della mia minima Opera, allo sco-
po di sapere se possa in essa trovare qualche mezzo per consola-
re il Cuore Santissimo di Gesù Nostro Diletto e della sua dolcis-
sima Madre.


«In verità, se cerca di cose grandi in questi miei minimi 
Istituti, non ve ne troverà; ma vi è pure in essi qualche cosa che 
molto serve e servirà per consolare i Cuori Santissimi di Gesù e 
di Maria; anzi questo è tutto il fine ultimo di quest’Opera, per 
cui le nostre stampe finiscono sempre col motto: ad infinita con-solazione del Cuore di Gesù.


«Ma che cosa vi è in questi minimi Istituti che può consola-
re i Cuori amantissimi di Gesù e di Maria?».


Qui il Padre ritorna sui suoi abituali pensieri: la parola del Vangelo, che «contiene un grande segreto della gloria di Dio e 
della salute delle anime»; parola che, purtroppo, «non è stata coltivata», mentre «dal mettere in opera questa Parola può di-
pendere la salvezza della Chiesa e della società». Ed ecco che «il Signore nella sua ineffabile misericordia, ha dato questa Parola 
a questi nostri minimi Istituti in Messina, i quali ne hanno for-
mato la loro regola, la loro bandiera, il loro sacro emblema, il lo-
ro fine»
. 


Presenta dunque il Padre il Rogate, il divino comando di 
Nostro Signore, la necessità di questa preghiera, i vantaggi che 
ne derivano per la Santa Chiesa e per il mondo tutto, e la conso-
lazione che dà questa preghiera al Cuore Sacratissimo di Gesù.


«Ma - continua il Padre - il solo pregare per ottenere i 
buoni operai non basta: bisogna che, per quanto ci è possibile 
col divino aiuto, siamo anche noi buoni operai». Ed ecco l’opera 
degli Orfanotrofi e del soccorso ai poveri, che il Padre fa scaturi-
re dal divino comando.

Il Padre invia alla signora Charlotte le sue stampe - il pli-
co della sacra Alleanza - per darle un concetto più largo dell’O-
pera, e unisce il libretto delle preghiere per ottenere i buoni 
operai tradotto in lingua francese
.  E conclude:


«La sua fervorosa lettera, rispettabile Signora, mi riesce di 
grande consolazione. Ella vorrebbe aiutare queste nascenti Co-
munità dedicate alla maggiore consolazione del Cuore Sacratis-
simo di Gesù?». 


Il Padre suggerisce il mezzo: 


«Da più tempo desidero delle giovanette francesi per farsi Religiose nel mio Istituto, purché siano pie, vocate, umili, intel-
ligenti; le prenderei anche se non avessero dote. Se Ella conosce 
delle buone figlie che abbiano queste qualità e non possono tro-
vare posto negl’Istituti Religiosi in Francia perché sono stati 
soppressi, faccia loro conoscere questo Istituto delle Figlie del 
Divino Zelo in Messina, e se s’invogliano di venire, me lo faccia sapere»
.


Della signora Charlotte non troviamo altra corrisponden-
za
; ma per le vocazioni francesi certamente non se ne fece 
nulla. Erano tempi tristi per la Francia, che da poco l’aveva rot-
ta con la Santa Sede e aveva soppresso le Comunità religiose, e 
penso che le ragazze francesi non avevano tanta voglia di anda-
re lontano... Comunque, il Padre lanciava il suo grido di propa-
ganda del divino comando: toccava al Signore fecondare l’Opera 
con la sua divina grazia.

5. 
L’adesione di Monsignor Bourne


Nella visita che l’Arcivescovo di Westminster (Londra) Fran-
çois Bourne, poi Cardinale
,  fece all’Orfanotrofio di Taormina il 
27 ottobre 1905, il Padre vide un «principio di nuovo incremento 
del Rogate».


Fu una visita quasi improvvisa, annunziata appena il gior-
no avanti. Fortunatamente si trovava a Taormina il Padre Pan-
taleone Palma il quale poté preparare un conveniente ricevi-


mento. Egli scrisse un indirizzo di saluto e di omaggio, che fu 
letto da una suora, e le orfanelle si fecero onore con la declama-
zione di alcune poesie e il canto di un inno
. 


Quindi il Padre Palma spiegò all’Arcivescovo il significato 
della sacra Alleanza, cui l’insigne Prelato si disse lietissimo di 
aderire, promettendo di farlo per scritto come fosse rientrato in 
sede
. 


Nel pomeriggio arrivò il Padre, il quale volle dare subito 
notizia dell’avvenimento alle Case di Messina, e telegrafò al Pa-
dre Bonarrigo: 


«Arcivescovo Londra visitò Istituto. Accoglienze, cantici, 
versi, discorsi. Piena adesione, principio nuovo incremento Ro-
gate».

Tornato a Londra, l’Arcivescovo, fedele alla promessa, così scriveva al Padre il 2 gennaio 1906: 


«Fu con molto piacere e consolazione che durante il mio 
viaggio in Sicilia seppi da Vostra Signoria Reverendissima le 
minute notizie della eccellente Opera che Lei ha con tanto zelo 
messa in piedi allo scopo di ottenere preghiere affinché Dio au-
menti il numero dei buoni e meritevoli sacerdoti in mezzo al 
mondo, ed in tempi in cui il bisogno se ne fa fortemente sentire. 
Io sono felice di dare il mio nome all’associazione, e di adempire 
alle quattro domande che mi fa la Signoria Vostra nella riverita 
lettera del 25 ottobre. Io celebrerò la Messa annuale il 17 no-
vembre»
. 

� Cfr. Scritti, vol. 8, pagg. 31-34.





� Che Padre Annibale al Congresso Eucaristico Internazionale, svoltosi �a Roma dal 1 al 5 giugno 1905, rappresentasse ufficialmente l’Arcivescovo D’Arrigo, si desume dalla lettera (APR doc. 15,750) che la Segreteria di Stato �gli inviò per ringraziarlo delle lire cinquanta offerte per l’obolo di San Pietro (n.d.r.).


� Scritti vol. 61 [10 dei N.I.], pag. 235.








� Si tratta di Cornelio a Lapide (in olandese Cornelis Van den Steen), �gesuita (1567-1637). Fu Professore di Sacra Scrittura ed ebraico a Lovanio �dal 1596 al 1616, e dal 1616 fino alla morte nel Collegio Romano. Commentò �tutta la Sacra Scrittura, ad eccezione del libro di Giobbe e dei Salmi. Ha la-�sciato importanti Commentari biblici che, per il loro carattere didattico, unito all’erudizione patristica dell’autore, furono fonte di ispirazione per i predica-�tori. L’opera a cui fa riferimento Padre Annibale è: Cornelio a Lapide, Com-mentaria in Sacram Scripturam, volume 8, Napoli 1857, pag. 174 (n.d.r.).





� Cfr. la lettera del Cardinale Raffaele Merry Del Val, inviata al Padre Annibale, datata: 30 gennaio 1904.











� Di Francia A.M., Pio ricordo in occasione del Congresso Eucaristico te-�nuto in Roma in Giugno 1905, Premiata Scuola Tipografica Salesiana, Roma �1905; Scritti, vol. 43, pagg. 29-32.


� Il 17 giugno è la data in cui Padre Annibale scrisse il discorso. Il Con-�gresso di Catania è stato celebrato nel mese di luglio del 1905 (n.d.r.).


� L’Eminentissimo di cui parla Padre Annibale è il Cardinale Giuseppe �Francica Nava, Arcivescovo di Catania (n.d.r.).


� Si tratta dello scrittore francese Le Maistre (o Le Maitre) Isaac (1613-�1648), detto De Sacy (De Saci), che è il nome anagrammato. Ordinato sacer-�








dote nel 1649, fu incaricato della direzione spirituale delle Suore di Port-Royal.


Tradusse l’Antico e il Nuovo Testamento, per l’edizione detta «di �Mons». L’opera sua più nota è una versione del Nuovo Testamento. L’edizio-�ne a cui fa riferimento il Padre Annibale è: Sacra Scrittura giusta la vulgata �in lingua latina e volgare colle spiegazioni del senso letterale e spirituale trat-�te dai Santi Padri e dagli Autori Ecclesiastici, tomo primo del Nuovo Testa-�mento, Napoli 1786, pag. 293 (n.d.r.). 


� Si tratta probabilmente di un lapsus calami, dal momento che Vincen-�zo Pallotti fu dichiarato Venerabile dal Papa Pio XI il 24 gennaio 1932, fu proclamato Beato dal Papa Pio XII il 22 gennaio 1950 e canonizzato da Papa Giovanni XXIII il 20 gennaio 1963 (n.d.r.). 


� San Luigi Maria Grignion è stato beatificato dal Papa Leone XIII il �22 gennaio 1888, e canonizzato dal Papa Pio XII il 20 luglio 1947 (n.d.r.).





� Cfr. la lettera del Cardinale Raffaele Merry Del Val, inviata a Padre Annibale, datata: 30 gennaio 1904 (n.d.r.).





� Secondo la pseudoprofezia di Malachia.


� Di Francia A.M., Discorsi, op. cit., pagg. 501-507.





� Cfr. Scritti, vol. 41, pagg. 64-65.


� Quest’anno il Padre aveva fatto eseguire anche la traduzione spagnola �del libretto delle preghiere per ottenere i buoni operai e l’aveva inviata alle monache del Monastero di Ágreda perché ne curassero la stampa. Il plico �però si smarrì, nonostante fosse stato spedito raccomandato, né fu più possi-�bile rintracciarlo, con tutte le ricerche; e non si conserva copia del manoscrit-�to (cfr. Scritti, vol. 56 [5 dei N.I.], pag. 205).








� Scritti, vol. 41, pag. 66.


� Nell’Archivio della Postulazione a Roma si conservano altre due missi-�ve della Signora Debon Charlotte, inviate al Padre Annibale (APR 84,5780 e 84,5781), datate rispettivamente: 9 agosto e 24 novembre 1905 (n.d.r.).


� Mons. François Bourne fu creato Cardinale dal Papa San Pio X il 27 novembre del 1911 (n.d.r.).





� Il discorsetto scritto dal Padre Palma e letto dalla Suora, e la poesia declamata dalle orfanelle, probabilmente anch’essa composta dal Padre Pal-�ma, sono riportati erroneamente nel volume 43 degli Scritti del Padre Anni-�bale, alle pagine 35-36 e 174-175 (n.d.r.).


� Cfr. Vitale F., op. cit., pagg. 356-357; si veda anche La Scintilla del 28 ottobre 1905.


� Preziose Adesioni (ediz. 1919), pag. 51; cfr. Vitale F., op. cit., pagg. �357-358 (n.d.r.).











